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L’Autobiografia di Benjamin Franklin (tradizionalmente conosciuta in America con il titolo The Autobiography of Benjamin Franklin) è stata scritta fra il 1771 e il 1790, ed è rimasta incompiuta a causa della morte dell’autore. La prima pubblicazione risale al 1791, in un’edizione in francese edita con il titolo Mémoires de la vie privée de Benjamin Franklin; in realtà si tratta soltanto della prima parte dell’opera completa, basata su un manoscritto di Franklin precedente alla revisione dell’autore. La prima pubblicazione in inglese risale invece al 1793, ma anche in questo caso si tratta di una versione soltanto parziale dell’opera. Nel 1818 venne pubblicata a Londra una nuova edizione intitolata Memoirs of the Life and Writings of Benjamin Franklin (a cura del nipote William Temple Franklin), che comprendeva le prime tre parti dell’autobiografia di Franklin, con l’esclusione della quarta ed ultima parte. Infine, nel 1868 l’editore John Bigelow si procurò il manoscritto integrale dell’opera di Franklin e pubblicò l’Autobiografia in tutte e quattro le sue parti.

La narrazione degli eventi riguardanti la vita dell’autore comincia con il periodo dell’adolescenza di Franklin, dai quattordici / quindici anni, mentre le vicende legate all’infanzia sono tracciate in maniera piuttosto rapida e superficiale. Franklin, infatti, riporta brevemente i tratti salienti della propria formazione (l’istruzione ricevuta, i suoi interessi, l’amore per la lettura) per poi passare al 1720-21 circa, e all’esperienza vissuta insieme al fratello nel lavoro di stampa di un giornale (“il secondo apparso in America”) intitolato La gazzetta del New England. Gli eventi narrati nell’Autobiografia terminano precisamente il 27 luglio 1757, con l’arrivo di Franklin e del figlio a Londra dopo una lunga traversata oceanica. Le ultime cinque pagine, invece, rappresentano una sezione a parte del libro; esse sono state scritte da Franklin nel 1790, poco prima della sua morte, che ha destinato l’opera a restare incompiuta.

Come già accennato, le varie sezioni dell’Autobiografia sono state composte in momenti diversi della vita di Franklin, e l’opera nella sua interezza non è mai stata oggetto di una revisione completa dell’autore. Ciò può determinare, talvolta, una certa mancanza di organicità fra le varie parti del testo, che a tratti possono apparire slegate l’una all’altra, e nell’assenza di un epilogo vero e proprio.

3. Scrittura e tempo

Come già anticipato nel precedente paragrafo, l’autore dà solo un resoconto sommario delle vicende della propria infanzia, mentre concentra la narrazione vera e propria soprattutto sul periodo della sua giovinezza. Dopo una serie di pagine dedicate agli anni della sua formazione presso la stamperia del fratello (il periodo compreso nella prima metà degli anni ‘20), Franklin passa a raccontare in maniera più dettagliata lo sviluppo della sua professione dopo i vent’anni, il suo soggiorno a Philadelphia e i viaggi a Londra; per essere precisi, la narrazione si fa più densa e particolareggiata a partire dal 1925-26, il biennio che segna la definitiva affermazione professionale di Franklin.

La prima parte dell’Autobiografia prosegue fino al 1730. La composizione della seconda parte è stata iniziata da Franklin presso Parigi, nel 1784, e copre (in maniera meno approfondita rispetto a quella precedente) gli avvenimenti salienti nella vita dell’autore fra il 1730 e il 1757. Nello specifico, questa sezione (circa 100 pagine, vale a dire la metà dell’opera complessiva) si sofferma sulle attività pubbliche di Franklin in campo politico e sociale, e sul lavoro svolto a Philadelphia per la fondazione della prima biblioteca pubblica, dell’università e dell’ospedale, come membro di varie associazioni e, più in generale, sul ruolo da lui svolto in varie questioni di pubblico interesse per la comunità cittadina.

La struttura narrativa è decisamente lineare e rigorosa; essa è priva cioè di prolessi o analessi, ma rispetta sempre l’andamento cronologico degli eventi. Al massimo, è possibile rintracciare qualche breve anticipazione di fatti o situazioni che l’autore preannuncia di voler trattare più avanti, ma per la loro esiguità non si può parlare di vere e proprie prolessi.

4. Inserti non narrativi

All’interno della sua Autobiografia, Benjamin Franklin inserisce anche alcuni inserti non narrativi. Il primo esempio lo troviamo all’inizio della seconda parte dell’opera (pp. 95-102), scritta diversi anni dopo rispetto alla prima parte; l’autore riporta per intero due lettere inviategli dall’amico Benjamin Vaughan, il quale, dopo aver letto le prime pagine dell’Autobiografia, invita calorosamente Franklin a proseguire la scrittura delle sue memorie, in virtù del valore che tale testimonianza può costituire per i contemporanei e per i posteri.

Un secondo esempio di inserti non narrativi si trova più avanti (pp. 173-176), quando l’autore riproduce un avviso ufficiale da lui stesso pubblicato nel 1755 e riguardante le condizioni finanziarie stabilite con i proprietari di carri. Subito di seguito, troviamo il testo di un proclama rivolto da Franklin agli abitanti delle contee di Lancaster e di Cumberland, nel quale egli chiede loro di permettere all’esercito di noleggiare carri e cavalli.

Fra i vari inserti non narrativi presenti nell’Autobiografia vanno segnalati inoltre: l’iscrizione fatta incidere da Franklin sulla lapide della tomba dei propri genitori, a Boston (p. 21); un elenco di riflessioni, pensieri filosofici e massime annotati dall’autore sottoforma di appunti, e ricopiati in occasione di una sua dissertazione sulla religione, sull’etica e su altri temi simili (pp. 120-122); la trascrizione di una clausola proposta da Franklin per un progetto di legge sulle sottoscrizioni (p. 157); delle indicazioni in forma schematica sulle regole per la pulizia delle strade di Londra e Westminster (pp. 162-163); un elenco delle donazioni di viveri e bevande fatte dal comitato dell’Assemblea della Pennsylvania a favore dell’esercito (p. 177).

5. Altre scritture memoriali

All’inizio della sua Autobiografia, l’autore inserisce un breve resoconto sulla propria famiglia e sui propri antenati. Franklin afferma di aver esaminato i registri di Ecton per trovare i dati riguardanti le nascite e le morti della sua famiglia “a cominciare soltanto dall’anno 1555, perché prima d’allora in quella parrocchia non si erano tenuti registri”; egli risale così a due generazioni prima, alla vita di suo nonno Thomas.

6. Topoi retorici autobiografici

L’Autobiografia ha un destinatario preciso, che viene indicato fin dall’incipit dell’opera, ovvero il figlio dell’autore, al quale questi si rivolge direttamente (e in tal senso, il suo libro assume anche il valore di un insegnamento morale per le generazioni successive). Subito di seguito, Franklin sostiene l’importanza di conoscere gli eventi riguardanti i propri antenati, dando così un’ulteriore motivazione alla composizione della propria Autobiografia.

D’altra parte è l’autore stesso, fin dalle primissime pagine, a voler elencare in maniera esplicita le ragioni che lo hanno spinto a pubblicare le memorie della sua vita: “… quando uno, come me, nato e cresciuto in povertà ed oscurità, è arrivato ad un certo benessere e ad una fama non trascurabile nel mondo ed ha avuto, almeno finora, la sua parte di felicità nella vita, non è inverosimile che i posteri desiderino conoscere per quali vie egli è arrivato, con l’aiuto di Dio, a così buoni risultati. Non mi sorprenderebbe che essi ne trovassero qualcuna conveniente ai loro casi e quindi buona da seguire”.

Fin dal principio, dunque, è possibile trovare il topos delle origini umili ma oneste, ribadito poco dopo, quando Franklin parla della propria famiglia e ci descrive i suoi genitori, sottolineando l’integrità dei loro valori morali e l’importanza degli insegnamenti che essi hanno trasmesso al figlio. In secondo luogo, Franklin mette in luce il carattere esemplare della propria vicenda umana, affermando come egli abbia avuto un ampio successo in campo professionale ed abbia goduto di una notevole felicità in quello privato. In questo senso, l’esemplarità della vita dell’autore costituisce di per sé una ragione per l’esistenza di questo libro, che potrà servire allo scopo di presentare ai lettori un modello di comportamento che essi sono invitati a seguire.

Fra i topoi riscontrabili nell’introduzione c’è n’è uno assai ricorrente, vale a dire l’augurio che tale libro non gravi sugli animi dei lettori; tale topos si collega a quello del “libero arbitrio” concesso a questi ultimi, padroni di proseguire o meno la lettura a seconda del proprio desiderio: “Cederò, quindi, alla voglia (…) di parlare di me e della mia vita passata, ma lo farò senza pesare troppo su quanti si pensano forse tenuti, per rispetto alla mia età, a darmi ascolto; nessuno infatti li obbliga a leggermi se non vogliono”.

Un altro punto nell’introduzione di Franklin è legato al topos dell’esibizione di falsa modestia: l’autore spiega come molto spesso chi si accinge a scrivere autobiografie faccia professione di modestia, per poi invece contraddire tale proposito con espressioni di vanità. Ebbene, Franklin rinuncia fin dall’inizio al topos della modestia, in quanto sostiene che la vanità non costituisca un grave difetto in quanto essa può rappresentare uno “stimolo a far bene”: “Non sarebbe quindi in molti casi tutt’altro che assurdo se uno dovesse rendere grazie a Dio per la sua vanità insieme con gli altri benefici della vita”.

Nelle stesse pagine, Franklin esprime la propria gratitudine a Dio per tutte le fortune e i successi della sua vita, che sono attribuiti interamente alla volontà divina: “E poiché ora parlo di ringraziare Iddio, desidero professare con tutta umiltà che alla Sua benefica Provvidenza io debbo la felicità della mia vita passata, per avermi indicati i mezzi da seguire, ed aver aiutato al loro successo. Però la mia fede in questo mi fa sperare senza presunzione che la medesima bontà si manifesterà ancora verso di me, continuandomi quella felicità o dandomi la forza di sopportare tutte le traversie che possono colpire me come ogni altro”.

Il carattere esemplare della vicenda raccontata nell’Autobiografia, come già anticipato nell’incipit, è una costante dell’intera narrazione: uno dei temi centrali del libro, infatti, è come l’impegno del protagonista, il suo adempimento nel lavoro e in varie cause benefiche o volte al pubblico benessere, vengano poi ricompensati dal suo grande successo personale e dalla crescente stima del quale egli gode presso l’intera comunità.

Un passo particolarmente rilevante a proposito del discorso sulla morale e sul carattere esemplare della vita di Franklin è certamente quello compreso fra le pagine 108 e 114 dell’Autobiografia. L’autore esordisce con questa sua dichiarazione di intenti: “Fu intorno a questo tempo che l’idea audace e difficile di conquistare una perfezione morale s’impadronì di me. Avrei voluto vivere, senza più cadere in errore, cercando di vincere tutte le debolezze, a cui potessi cedere sia per tendenza naturale, che per abitudine o cattivo esempio”. Di seguito, l’autore ripercorre i propri tentativi di assumere un comportamento sempre retto e virtuoso e di applicare “una pratica costante ed eguale del bene”.

Nelle medesime pagine, Franklin riporta un autentico “elenco delle virtù” da lui stesso compilato, vale a dire una lista di tredici virtù di assoluta importanza (temperanza, silenzio, ordine, risoluzione, frugalità, attività, sincerità, giustizia, moderazione, pulizia, tranquillità, castità, umiltà) con accanto ad ognuna di esse delle rispettive massime. Quindi, Franklin passa ad illustrare il proprio “metodo” per conseguire, una per una, tali virtù, attraverso un quaderno corredato da una serie di tabelle, ciascuna riservata ad una specifica virtù e ai risultati ottenuti nel corso delle settimane nei determinati settori. Per fare un esempio, l’autore ricopia nelle pagine dell’Autobiografia lo schema dedicato alla “temperanza” ed un “programma giornaliero” che ripartiva le ventiquattro ore della sua giornata in una serie di attività o impegni. Queste tabelle sono poi corredate da una serie di massime tratte da versi poetici o da scritti filosofici: ci sono citazioni dei poeti Addison e Thomson, ma anche un breve passo di Cicerone ed uno dei proverbi di Salomone, insieme ad una preghiera composta dall’autore stesso per favorire il raggiungimento di tale obiettivo di “perfezione morale”.
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